
POLITICA INTERNA 

Quirinale 
Lettere 
dai «figli 
della fòca» 
• I ROMA. Pare che almeno 
700 «figli della loca» scrivano 
ogni giorno al Quirinale, rac
cogliendo l'Invito lanciato da 
talentino In Iv. Lo rivela // 
Sabato, Il settimanale clellino 
che sostiene con gran clamo
re le •trasgressioni televisive» 
del conduttore. Le lettere so
no cominciale ad arrivare -
dice II Sabato - il quinto gior
no dopo l'appello televisivo di 
Celelano del 7 novembre. 

U mobilitazione dei «figli 
delle loca» non è servila, pare, 
• lenire malumori e nervosi
smi del vertice Rai, alla vigilia 
detti seconda convocazione 
davanti alla commissione di 
vigilanza, in calendario per le 
9,30 di stamane. La prima par
te del confronto - martedì 
scorto - ha lasciato qualche 
segno sul massimi dirigenti di 
vide Mazzini, con le critiche 
dure e serrate latte da molti 
parlamentari e le contraddi' 
rioni che sono state colte nei 
loro comportamenti. In «flet
ti, la Rai non ha spiegalo II mi
stero del miliardi (sin qui si 
era detto 7, sembra che siano 
8 e mezzo) vertati a Celanti-
no direttamente dalla Procter 
A Oamble, sponsor di Fatila-
tttco, e del quali non si trova 
tracci* nel contratto Rai. «MI 
hanno Intornialo - ha detto 
Manca - che né la Rai né le 
tue consociate sono a cono
scenza di altri contratti tra 
sponsor e Catoniano», Una di
chiarazione di Ignoranza - nel 
senso etimologico del termi
ne, per dirla alla Celentano -
che non assolve aliano l'a
zienda, anzi ne mostra un 
fianco particolarmente fragl
ia. 

VI è anche da rilevare che 
la commissione - almeno 
martedì - tenera non é stata. 
Ami, sembra aver recuperato 
il gusto del proprio ruolo. Ta
nte che a Manca Ieri (vi * sta
ta seduta dal consiglio d'am
ministrazione) veniva attribui
ti una considerazione amara 
e sconsolata: pare quasi di sta
ra davanti all'Inquirente, Tra i 
de, Invece, circolava l'idea di 
•porgere denuncia contro gli 
Ignoti che avrebbero trafuga
to copie del contratto per far
le pervenire al giornali. 

Raffiche di telegrammi - a 
cominciale da Manca - ha in
viato Il Cocls, coordinamento 
degli .organismi non governa-
l|vft«ir fa coopcrazione Inter-
nazionale allo sviluppo. Al pa
ri di padre Boscainl - direttore 
di Nìgtiila • 11 Cocls accusa la 
Rai per aver mescolato - in 
Fantastico -1 detersivi e I (as
solarti di Mlssoni con la trage
dia della lame in Africa: e 
Chiedono la cessazione di 
questa Ipocrita e offensiva 
commistione. 

Piove anche sul disegno di 
.Bgge per II sistema tv, che 
Mamml conta di presentare In 
Consiglio del ministri entro 
l'anno, dopo aver ottenuto il 
concerto degli 11 dicasteri In
teressati. Il de Borri, presiden
te della commissione di vlgl-
lanM, ha riboccato ieri uno 
dei cane-saldi del progetto 
Mimmi: la trasformazione del 
canone in una Imposta di pos
sesso sull'apparecchio tv. 

Grosseto 
A vuoto 
elezione del 
sindaco de 
sai GROSSETO. Il pentaparti
to non ce l'ha fatta. Un franco 
tiratore nella Iraglle e divisa 
maggioranza che avrebbe vo
luto «adeguare» l'amministra
zione del capoluogo toscano 
al governo nazionale ha man
dato a monte I plani nel consi
glio comunale di Ieri mattina. 
Ci volevano ventuno voti, 
esaltamente quanti erano i 
consiglieri del pentapartito In 
aula, Ma dall'urna ne sono 
usciti solo venti. Venti schede 
con II nome del democristia
no Giuliano Carli. Una scheda 
i risultata bianca, le 16 sche
de del consiglieri comunisti 
Indicavano all'ex sindaco, 
Flavio Tattarini, le tre missine 
Il loro candidato. All'lmbaraz-
•o e all'Incredulità di demo
cristiani e socialisti ha corri
sposto la protesta del Pel che 
per tutta la crisi ha Insistito 
full'lndaguatezza di una mag
gioranza «lotocpoto&asso u-
temente lontanaSdall» realtà 
grosseianajùjlHpiIbrl in
ferni al p P r c n e f avevano 
prSpdsla. Le estenuanti tratta
tive per la costituzione di que
sto schieramento, del restojo 
avevano gli messo In luce, Tre 
mesi di luigi e rotture con Tu
nica dffjamlnatore comune 
di Isolare il Pel, U seduta è 
stata sospesa e i consiglieri 
del Pel non si sono Hpresenta-
ll In aula per la seconda vota
zione. 

Le segreterie di Cgil-Cisl-Uil: 
il 25 quattro ore di astensione generale 
Pizzinato: «Serve un movimento 
che condizioni tutta la vicenda politica» 

Finanziaria fotocopia, 
sciopero confermato Benvenuto, Marini e Piumato 

Governo «fotocopia». Quindi, con ogni probabilità, 
•finanziaria-fotocopia», Ecco perché ieri le segrete
rie di Cgil, Cisl, Uil hanno deciso di confermare lo 
sciopero generale del 25 novembre. Le ragioni le 
hanno spiegate unitariamente i dirìgenti confedera
li: «Da quel che si comprende la manovra di politica 
economica resterà tale e quale. E quindi resterà tale 
e quale anche la nostra dura opposizione». 

STEFANO BOCCONETTI 

itej ROMA. Tutto come pri
ma («Forse anche peggio», 
per dirla con Antonio Pizzi-
nato), E quindi sciopero ge
nerale confermato. Ieri mat
tina, nella sede di Corso d'I
talia c'è voluta appena una 
mezz'ora al segretari delle 
tre organizzazioni sindacali 
per ribadire la giornata di lot
ta del 25 novembre (con 
quattro ore di astensione dal 
lavoro per tutte le categorie 
e manifestazioni In ogni cit
tà), 

Sciopero generale contro 
Il governo, dunque. Indetto 
al momento delia presenta
zione della Finanziaria-bis, 
confermato quando ancora 
si sta discutendo la forma

zione del nuovo esecutivo. 
Ma quel po' che si sa del 
nuovo governo, al sindacato 
proprio non piace. «Siamo in 
presenza di un presidente in
caricato - ha detto Antonio 
Pizzinato, segretario genera
le della Cgil, al termine della 
segreteria - che ha tutta l'in
tenzione di confermare le 
scelte di politica economica 
che hanno provocato la no
stra opposizione». Senza 
escludere ragioni in più: 
•Non soltanto non ci sono, 
alla data prevista, gli sgravi 
fiscali concordati col sinda
cato - afferma Fausto Berti
notti, segretario della Cgil -
ma si parla di nuovi tagli. E 
l'esperienza di queste setti

mane ci fa capire in che dire
zione sa colpire questa mag
gioranza». 

A differenza di altre occa
sioni (a differenza anche dei 
commenti sull'altro argo
mento affrontalo dalla segre
teria unitaria di ieri: la rego
lamentazione degli scioperi, 
dove si sono registrate «sfu
mature* diverse), e nono
stante che la proclamazione 
dello sciopero generale -
dieci giorni fa - provocò un 
dibattito travagliato nel sin
dacato, ieri le dichiarazioni 
del leaders confederali sem
bravano tutte in sintonia. Co
si Marini, numero uno della 
Cisl: «Se da parte del gover
no c'è la volontà di confer
mare la vecchia Finanziaria 
(e questi sono i segnali che 
ci sono arrivati fino ad ora) il 
nostro «no» resterà duro. Noi 
vogliamo una politica eco
nomica in grado di opporsi 
alla recessione. Questa clas
se politica non sembra però 
disposta ad accogliere le no
stre indicazioni. E allora lo 
sciopero generale diventa 
una scelta obbligata». Più o 

meno sulla stessa lunghezza 
d'onda, le dichiarazioni di 
Giorgio Benvenuto, segreta
rio generale della UH: «Stessa 
Finanziaria, stessa risposta». 

La violazione 
dell'accordo 

C'è un rischio, però (ali
mentato anche dall'opera
zione orchestrata dai libéra
li): e cioè che lo sciopero ge
nerale, il primo dopo quattro 
anni, possa essere «letto» so
lo come una pressione per 
ottenere il rispetto degli im
pegni sull'lrpef. La violazio
ne dell'accordo (non di un 
mese fa, ma addirittura di 
cinque anni fa: il primo ad 
impegnarsi per la revisione 
delle aliquote fu Visentin! 
nell'83) è stata senz'altro 
una «provocazione» nei con
fronti del sindacato. Cosi co
me le quasi quarantamila lire 
in più medie nelle «buste-pa
ga» che deriverebbero dai ri

spetto dell'accordo non sa
rebbero da disprezzare in un 
paese dove dieci milioni di 
lavoratori sono stati costretti 
a chiudere i contratti con au
menti di lOOmila lire al mese 
(e li avranno in tre anni). 

C'è tutto questo, ma il sin
dacato contesta non solo 
questa o quella misura, quan
to l'intera «filosofia» della 
manovra economica. C'è 
scritto nel documento elabo
rato dalle segreterie che 
chiama i lavoratori alla mobi
litazione: «GII obiettivi della 
giornata di lotta sono la pro
fonda modifica della Finan
ziaria. Che deve mutare nelle 
politiche per l'occupazione, 
che deve contenere prime 
misure di equità fiscale, che 
deve contenere iniziative per 
il Mezzogiorno, misure per la 
lotta all'evasione. Che deve 
contenere i primi elementi di 
quella riforma delle pensioni 
che ieri a Roma oltre due
centomila persone hanno 
sollecitato». 

Su questa piattaforma, il 
sindacato va allo scontro col 
governo. «Sì - dice il numero 

due della Cisl, Mario Colom
bo -, perché non capiamo 
come sia possibile che forze 
politiche popolari cerchino a 
tutti I costi un'intesa con il 
partito liberale e non con il 
sindacato». 

Creare 
un movimento 

Ce n'è abbastanza insom
ma per «spiegare» i motivi 
che hanno portato alta con
ferma dello sciopero genera
le. Ma Cgil, Cisl, Uil guarda
no già al dopo. L'ultima bat
tuta è ancora per Pizzinato: 
«Lo sciopero generale deve 
diventare un momento, cer
to importante, ma non esclu
sivo. Pensiamo a creare un 
movimento, che sia tenace, 
forte, radicato. Un movimen
to che non si esaurisca in 
una fiammata, ma pesi e 
condizioni tutto il dibattito 
politico». 

mmmmmm•—•——• Crisaiolo ha aperto a Genova il congresso dell'Associazione magistrati 
Tre giorni di dibattito a bordo deH'«Achille Lauro» 

Giudici: finiamola con le polemiche 
A dieci giorni dal referendum sulla responsabilità 
civile del giudice si riunisce a Genova il diciannovesi
mo congresso nazionale dei magistrati. Al centro del 
dibattito «valori e garanzie della giurisdizione, re
sponsabilità del magistrato, ruolo dell'Associazione 
nazionale magistrati. «11 presidente della Repubblica 
ha inviato un telegramma in cui sottolinea che I temi 
al centro del dibattito investono tutti i cittadini. 

s a GENOVA Una magistra
tura più efficiente? Certo, 
questo è l'auspicio di tutti, 
giudici e cittadini, ma per
chè ciò avvenga è necessa
rio che i problemi inerenti 
allo stato della giustizia, oggi 
in Italia, vengano affrontati 
nella loro globalità. Ecco, a 
grandi linee, l'asse centrale 
della relazione Introduttiva, 
di ieri pomeriggio, svolta dal 
presidente dell'Anni, Ales
sandro discuoio. «Parla
mento e governo - ha sotto
lineato Crisaiolo - devono 

portare a termine un pro
gramma di riforme in grado 
di dare fiducia ai cittadini 
nella magistratura». E anco
ra: «Basta con le polemiche 
- ha sottolineato il presiden
te dell'Anni - è giunto II mo
mento di un dibattito co
struttivo per identificare le 
cause reali della crisi, cause 
che sono state in qualche 
modo messe da parte e co
perte proprio dalla recente 
iniziativa referendaria che 
ha spostato l'attenzione su 
un aspetto marginale qual è 

quello della responsabilità 
civile del giudice». 

Affrontare la crisi della 
magistratura significa anche 
che «il Parlamento deve re
cuperare appieno la sua 
centralità, proprio per dare 
al giudice le direttive di ca
rattere normativo, direttive 
senza le quali è illusorio 
pensare alla possibilità di 
un'amministrazione della 
giustizia efficiente». Per tutti 
questi motivi, «è necessario 
per far funzionare la giurisdi
zione nel quadro dell'art. 
1 IO della Costituzione che 
attribuisce al ministro di 
Grazia e giustizia, e quindi al 
governo, e quindi al potere 
politico, la responsabilità di 
organizzare 1 servizi della 
giustizia». «Il ruolo dell'Anni 
- ha detto ancora il presi
dente Crisaiolo - è quello di 
essere un soggetto proposi
tivo di tipo culturale, per ap

profondire le tematiche del
ia giustizia, per sollecitare le 
necessarie riforme». 

Sulla relazione di discuo
io si sono avuti i primi com
menti. «Il volo dilla scorsa 
settimana - ha detto Franco 
Ippolito, segretario di Magi
stratura democratica - espri
me una forte denuncia e una 
profonda insoddisfazione 
per lo stato della giustizia. 
Ogni atteggiamento polemi
co o ritorsivo è sbagliato ed 
inutile. Occorre porsi all'al
tezza dei problemi politico-
istituzionali, che non sono 
costituiti dalla offesa alla 
magistratura o dalle inten
zioni di dare una lezione ai 
magistrati, ma dal tentativo 
di realizzare una compres
sione del ruolo proprio della 
giurisdizione di controllo di 
legalità sull'esercizio dei po
teri pubblici e privati». 

Anche per Giuseppe Bor
re, di Magistratura democra
tica e membro del Consiglio 
superiore della magistratura, 
•il congresso deve «sere 
prepositivo sullerilorme e in 
particolare sul « d i e t e sulle 
circoscrizioni giudiziarie». E 
su questo aspetto, non se
condario, è d'accordo pure 
Guido Vidiri, segretario del
l'Anni per cui «il congresso 
dovrà sottolineare i contri
buti propositivi alle riforme 
del processo penale e civile 
e dell'ordinamento giudizia
rio». Per quanto non sia al 
centro dei lavori congres
suali il tema della responsa
bilità civile del giudice terrà 
comunque banco. Sia per la 
presentazione in Parlamen
to di sette disegni di legge 
relativi a disciplinare l'Intera 
materia, sia per l'annunciata 
presenza del ministro Giulia

no Vassalli, che certamente 
dovrà dire qualcosa in meri
to. La crisi di governo accre
sce d'altra parte il timore 
che il Parlamento non riesca 
a varare in tempo, nell'arco 
cioè dei 120 giorni, dopo i 
quali si aprirebbe un vuoto 
legislativo, una nuova nor
mativa. I lavori del congres
so proseguiranno oggi a bor
do della «Achille Lauro» e si 
concluderanno sabato. Pe
raltro, si deve registrare che 
ieri sera la commissione giu
stizia della Camera ha di
scusso «se l'azione di risarci
mento debba essere rivolta 
solo contro lo Stato o con
tro |o Stato e il magistrato». 
Secondo il relatore Antonio 
Del Pennino (Pri) «si va deli
neando un certo consenso 
sul piano politico. Si tratta 
ora di trovare le soluzioni 
tecnicamente più adegua
te». 

Barbera (Pei) indica tre obiettivi di riforma 

«Decentramento, 10 anni 
d'insipienza», dice Giannini 
Dieci anni fa, il decreto 616 (è rimasto famoso così, 
con il suo numero di protocollo parlamentare) dise
gnava la mappa del decentramento amministrativo, 
assegnando compiti e funzioni nuovi a Regioni, Pro
vince, Comuni. Ma era davvero, quello, «un orizzonte 
troppo intelligente per un paese come l'Italia» (l'e
spressione e di Massimo Severo Giannini)? Ne discu
tono a Venezia politici, studiosi, costituzionalisti. 

PAI. NOSTRO INVIATO 

GUIDO DELL'AQUILA 

essi VENEZIA. «Dieci anni di 
sciagure, dieci anni di insi
pienza». La diagnosi di Gianni
ni, ex presidente della com
missione incaricata di stende
re il testo del provvedimento 
che oggi si celebra, è spietata. 
È stato, dice, un fallimento. 
Nella relazione svolta a brac
cio, su una paginetta scarsa di 
appunti, non c'è spazio per le 
sottigliezze e le sfumature. Il 
giudizio è drastico. Un centra
lismo soffocante ha via via 
espropriato le Regioni del lo
ro strumenti. Lo Stato, su 13 
adempimenti indicati dal 
«616», ne ha portati a compi
mento solo 4. Mortificate an
che le aspettative di riforma 
della macchina statale. Si pen
sava, dice Giannini, che II 
completamento dell'ordina
mento regionale dovesse se
gnare l'avvio di una ristruttura

zione In termini di Stato mo
derno, all'altezza della sua ci
viltà. Ma cosi non è stato. 

Quali le cause? Il centrali
smo, l'indifferenza delle Istitu
zioni nazionali, certo Ma Au
gusto Barbera, da pochi giorni 
presidente della commissione 
parlamentare per le questioni 
regionali (e anch'egli tra 1 pa
dri della legge sul decentra
mento) ne indica anche altre: 
la scarsa incidenza territoriale 
di politiche nazionali imposta
te su scala macroeconomlca; 
la riproduzione a livello regio
nale di taluni guasti del siste
ma politico, come le degene
razioni assistenziallstlche e 
clientelai le pratiche sparti
tone. 

Il pessimismo di Giannini 
(gli costò la carica di ministro 
della Funzione pubblica, per 
le sue dichiarazioni di sfiducia 

sulle reali possibiità del paese 
di dotarsi di una struttura effi
ciente) non viene ripreso da 
Barbera che Indica anzi I tre 
obiettivi lungo I quali canaliz
zare l'iniziativa, Oltre che di 
una nuova politica economica 
e di necessarie riforme del 
Parlamento e della pubblica 
amministrazione, Barbera par
la di «nuove regole per la poli
tica*. Nel faccia a faccia con I 
cronisti, al termine della sua 
relazione, il presidente della 
commissione Affari regionali 
spiega il suo progetto. «Mi ri
ferisco - dice - a un comples
so di misure che garantiscano 
una netta distinzione tra politi
ca e amministrazione. MI rife
risco all'autonomia impositiva 
per Comuni e Regioni. Penso 
poi a carte dei diritti, a refe
rendum prepositivi e consulti
vi su scala regionale; al supe
ramento del volo di preferen
za, come nel sistema tede
sco». 

A proposito di meccanismi 
elettorali, Barbera auspica no
vità anche sulla «proporziona
le». E un criterio da rivedere -
dice - perchè è alla base di 
talune degenerazioni del si
stema di governo regionale e 
locale». Quali? «Per esempio, 
l'omogeneizzazione forzata 

fra centro e periferia o le for
me di contrattazione perma
nente. Siamo noi spesso di 
fronte a instabilità e paralisi 
decisionali, incapacità di 
muoversi per progetti genera
li, feudalizzazione di assesso
rati, Uscenti e via dicendo». 

A fare gli onori di casa c'è il 
presidente del Consiglio re
gionale veneto, Francesco 
Guidolin, che incassa tutti i ri
lievi e le critiche mossi alle 
Regioni ma si «chiama fuori». 
Guidolin chiede «modi diversi 
per accompagnare il cammi
no autonomistico di realtà re
gionali che per ragioni diverse 
viaggiano su due diverse velo
cità». In sostanza, il presiden
te dell'assemblea veneta vuo
le che a quelle cinque o sei 
Regioni a statuto ordinario 
che tutto sommato funziona
no, si permetta di continuare 
a marciare, non coinvolgen
dole nei progetti di «commis
sariamento» o di «chiusura» o 
di sostanziale modificazione 
di compiti e competenze di 
cui oggi pure si parla. 

E ancora in un botta e ri
sposta in sala stampa che 
Giannini ripropone la questio
ne dell'accorpamento del co
muni che tante polemiche sol
levò l'anno scorso a Padova, 

massimo severo Giannini 

quando Craxi (allora presi
dente del Consiglio) propose 
all'assemblea dell'Ano di por
tare :• 5-6mila gli 8092 comuni 
italiani Giannini è addirittura 
lapidario: «Settemila municipi 
sono di troppo». Ha superato 
anche Craxi, gli fanno notare. 
«È Craxi che ha copiato me» 
risponde. E conclude con un 
invito agli ex amministratori 

regionali oggi parlamentari 
(c'è incompatibilità tra le due 
cariche: o l'una o l'altra, dice 
la legge) di «costituire una 
lobby di pressione, cosi come 
hanno saputo fare 1 Comuni». 
«CI abbiamo provato - com
menta Carlo Bernini, presi
dente della gluma del Veneto, 
che è li a due passi - ma prima 
si è sciolto il Parlamento e 
adesso il governa». 

L'adesione dei giornalisti 

Black out dell'informazione 
mercoledì prossimo 
non usciranno i quotidiani 
M ROMA. Anche!giornalisti 
parteciperanno allo sciopero 
generile contro la Finanzia
ria. Lo ha annunciato, ieri, a 
Roma, il segretario della Fe
derazione nazionale della 
stampa italiana (Fnsf), Giulia
na Del Bufalo. Per effetto con
giunto dell'astensione dal la
voro delle altre categorie del 
settore dell'talormazione, i 
giornali non saranno in edico
la II 25, giorno dello sciopero 
generale, le agenzie di stampa 
non diffonderanno notizie, 
mentre i notiziari radiotelevi
sivi pubblici e privati andran
no in onda in forma ridotta. 
Tutto il settore dell'informa
zione, infatti, sciopererà il 24 
novembre, cioè un giorno pri
ma rispetto alle altre catego
rie. 

L'annuncio dell'adesione è 
stilo dato dalla Dei Bufalo In 
apertura della conferenza 
stampa nel corso della quale il 
segretario della Fnsl ha illu
strato le linee della piattafor
ma con cui II sindacato del 
giornalisti va al rinnovo con
trattuale. 

La piattaforma - t u affer
mato - punta a «garantire l'au
tonomia della professione» e 
a contrastare «li concentra-
zloe e ' l'omogeneizzazione 
dell'informazione». Nessuna 
cifri precisa per quel che ri
guarda la rivendicazione eco
nomica, ma calcoli preceden
temente ipotizzati la quantifi
cano in circa 700.000 lire, ri
partite In due anni (la Fini 
chiede un contratto di durata 
biennale). Novità (molto di
scusse nel sindacalo) riguar

dano le carriere parallele: ac
canto alle tradizionali ligure ti 
chiede l'introduzione di nuovi 
profili professionali (redattore 
esperto, notista, editorialista, 
ecc.). 

La presentazione dell* piat
taforma, senza la preventiva 
convocazione del Consiglio 
nazionale della Federazione e 
di una ulteriore assemblea del 
Comitati di redattone, ha su
scitato prolette nella catego
ria. I consiglieri nazionali km-
bardi ed emiliano-romagnoli 
che fanno riferimento alla mi
noranza unitaria del Cn ed II 
Sindacalo dei giornalisti del 
Trentino-Alto Adige hanno 

.sottoscritto documenti nel 
quali si stigmatizza II metodo, 
sì esprimono riserve su parti 
della piattaforma e si chiedo
no dibattiti urgenti negli orga
nismi dlrlgentldella Fnsi. 

Nel mondo dell'editoria, 
nel frattempo, continuano a 
manifestarti alcuni «stati di 
sofferenza». Proprio Ieri, Il Co
mitato di redazione dell'Anpe 
d'agenzia del gruppo Monti) 
I» Denuncialo l'Immobilismo 
della proprietà a cui era suuo 
chiesto di presentare un piano 
editoriale entra II IS novem
bre (cosa che non ha avuto 
seguito), manifestando p 
cupazioM per lo 
dell'agenzia stessa. 

Intanto, Franco Revtgjio. 
nell'audizione alla commis
sione Industria del Sanato, ha 
candidamente sostenuto che 
ff atomo non # subordinalo 
all'Ert (di cui Revtglto è presi
dente), ma, ami, che etto * 
•una gannii* di pluralismo». 

do prego-
sviluppo 

Documento unitario 
dei partiti: basta 
col ministro ad interim 
( • ROMA. I rappresentanti 
delle sezioni aziendali di 
De, Pei, Psi, Pri, Psdi.Pli al
l'interno dell'Agenzia per la 
promozione dello sviluppo! 
del Mezzogiorno hanno sot
toscritto un documento co
mune per «esprimere viva 
preoccupazione» in merito 
all'attuazione della legge 
64, e sul funzionamento de
gli organi preposti al coor
dinamento, al finanziamen
to e alla promozione delle 
iniziative. 

«E necessario in primo 
luogo - scrivono i rappre
sentanti dei partiti demo
cratici nel documento invia
to al presidente del Consi
glio, al ministro per il Mez
zogiorno, ai responsabili 
parlamentari e ai membri 
del Comitato di gestione 
dell'Agenzia - che! gli ac
cordi politici per la costitu
zione del nuovo governo 
prevedano il ripristino della 

Milano 

Vertice a 5 
ma senza 
il sindaco 
ara MILANO. Dopo una gior
nata convulsa, fatta di telefo
nate ed incontri spesso vivaci, 
la De milanese ha chiesto ai 
partiti che compongono la 
maggioranza di pentapartito 
un incontro per cercare di ve
nire a capo alla crisi che para
lizza da tempo la giunta" A pa
lazzo Marino." 

«È l'ultima spiaggia», ha 
detto ieri uno dei dirigenti de
mocristiani, e in un primo mo
mento si era deciso che la riu
nione si sarebbe tenuta alle 
undici di questa mattina, Poi 
improvvisamente si è deciso 
di anticipare il vertice alle 
ventuno di ieri sera, ma solo a 
livello di segreterie dei partiti, 

Il sindaco socialista Paolo 
Pillltteri non partecipa dunque 
all'incontro, che non si terrà 
nella sede del Comune, ma In 
•territorio neutro», cioè alle 
Stelline, un complesso cultu
rale di proprietà del Comune. 

«Per noi - dice II vicesinda
co repubblicano Alberto Zor-
zoli - l'Incontro è positivo. 
Non si parlerà, come voleva il 
sindaco, di deleghe assessori. 
li, ma dì programmi e di ac
cordi politici. Che è quello 
che fin dal primo momento 
volevamo noi». Al Pri, nei 
giorni scorsi, Pillltteri aveva ri
volto una sorta di ultimatum. 

piena autonomia operativa 
del ministero del Mezzo
giorno, con specifica desi
gnazione del ministro re
sponsabile». Finora Intatti, 
come è noto, Cori* »vev» 
tenuto per s« l'Interim del 
ministero. 

E altrettanto necessario 
che il ministro provvedi in 
tempi rapidi ad emanare i 
decreti occorrenti a rende
re operativi! il Dipartimento 
per il Mezzogiorno, evitan
do così la, creazione di 
gruppi di lavoro intorniali 
che «contribuiscono solo a 
ritardare e a rendere più 
confusa l'organizzazione 
dell'intervento». Al Comita
to dì gestione, finalmente 
investito delle responsabili
tà che gli competono, viene 
richiesto infine di definire il 
nuovo assetto organlzattvo 
dell'Agenzia su linee inno
vative, di efficienza e di 
chiarezza. 

Farnesina 
Scontro tra 
Benvenuto 
e diplomatici 
ara ROMA. I diplomatici pro
clamano uno sciopero per il 
30 novembre (contro la legge 
312cheeslende*tu«o U pub
blico impiego il criterio dell* 
•qualifica funzionale») e Gior
gio Benvenuto li attacca: «Lo 
sciopero indetto dal diploma
tici è grave: più grave di quello 
dei Cobas». E aggiunge: «E 
grave che si faccia uno scio
pero per non applicare una 
legge». U legge - secondo I 
diplomatici -rischia di aprire 
la carriera diplomatica al fun
zionari amministrativi dei mi
nisteri: «Ed e come dire - po
lemizza il segretario dell* Uil 
esteri, in contrasto col suo 
leader - che ì cancellieri pos
sono diventare magistrati e gli 
impiegati della Difesa genera
li». Pròprio per questo, Il sin
dacato autonomo diplomatici 
e la loro associazione nazio
nale hanno replicato In modo 
durissimo alle accuse del se
gretario UR. Il primo afferma 
che «la pretesa dì contestare 
ai diplomatici perfino il diritto 
di sciopero dimostra l'atteg
giamento antidemocratico 
con il quale la Uil vuole detta
re la sua legge corporativa al 
nostro minStero». L* secon
da, lapidariamente, commen
ta: «Il dottor Benvenuto ha 
perso un'altra eccellente oc
casione per tacere. Avrebbe 
così evitato di parlare dì cose 
che evidentemente non sa». 

Lj. 
l'Unità 
Giovedì 
19 novembre 1987 
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